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Simone Cristicchi ha cantato a San-
remo la sua canzone alla madre: 
“Quando sarai piccola”. “È una can-
zone speciale che racconta – dice 
lui - quando, con il passare del 
tempo, noi diventiamo genitori dei 
nostri genitori, restituendo tutto l’a-
more ricevuto. Non è un protocol-
lo di assistenza. È una descrizione 
psicologica e spirituale dell’amore 
concreto in situazioni diffi  cili come 
nella malattia di Alzheimer.  
Dice: Quando sarai piccola ti aiuterò 
a capire chi sei,/ Ti starò vicino come 
non ho fatto mai./ Rallenteremo il pas-
so se camminerò veloce,/ Parlerò al po-
sto tuo se ti si ferma la voce./ Gioche-
remo a ricordare quanti fi gli hai,/ Che 
sei nata il 20 marzo del ’46… Per resti-
tuirti tutto quell’amore che mi hai dato 
/ E sorridere del tempo che non sembra 
mai passato./ Quando sarai piccola 
mi insegnerai davvero chi sono. / A ca-
pire che tuo fi glio è diventato un uomo.
In questa rubrica mi sto divertendo 
a cercare dove si annida il Mistero 
Pasquale di Cristo vivo. E sono por-
tato fuori delle chiese e della stessa 
Bibbia. Anche oltre i santi e i bea-
ti. In quella pianura dove Gesù ha 
annunciato le beatitudini, secondo 
Luca. C’è un passo della Gaudium 
et Spes che tengo caro e ogni tanto 
riapro. È il n. 22.  Annuncia il lavo-
ro che sta facendo lo Spirito Santo 
chiamato “pegno della eredità” (Ef 
1,14), speranza certa che ci sarà una 
trasformazione. “Tutto l’uomo viene 
interiormente rinnovato, nell’attesa 
della «redenzione del corpo» (Rm 
8,23): «Se in voi dimora lo Spirito di 
colui che risuscitò Gesù da morte, 
egli che ha risuscitato Gesù Cristo 
da morte darà vita anche ai vostri 
corpi mortali, mediante il suo Spi-
rito che abita in voi» (Rm8,11) (37). 
Prende atto che il male sta insidian-
do la speranza. Dice: “Il cristiano 
certamente è assillato dalla necessi-
tà e dal dovere di combattere contro 
il male attraverso molte tribolazioni, 

e di subire la morte; ma, associato al 
mistero pasquale, diventando con-
forme al Cristo nella morte, così an-
che andrà incontro alla risurrezione 
fortifi cato dalla speranza. È questa 
la speranza che abbiamo ricevuto 
in dono. Il bello è nel passo succes-
sivo quando aff erma: “E ciò vale non 
solamente per i cristiani, ma anche 
per tutti gli uomini di buona volon-
tà, nel cui cuore lavora invisibilmente 
la grazia. Cristo, infatti, è morto per 
tutti e la vocazione ultima dell’uomo 
è eff ettivamente una sola, quella di-
vina; perciò dobbiamo ritenere che lo 
Spirito Santo dia a tutti la possibilità 
di venire associati, nel modo che Dio 
conosce, al mistero pasquale”. Mi pare 
molto molto importante.
La canzone di Cristicchi ha otte-
nuto un lungo applauso. Segno che 
ancora la gente  sa commuoversi 
per l’umano anche nella fragilità, e 
dell’amore bello. Simone è un poeta 
e una persona speciale e sa aff ron-
tare l’Alzheimer con una delicatezza 
che trasforma il dolore della memo-
ria che svanisce in un atto d’amore 
quotidiano. Solo una fredda pietra 
può non sentire un tuff o al cuore 
alle sue parole.  Il brano, carico di 
tenerezza e un pizzico di ironia, di-
pinge il percorso della cura come un 
rituale di ripetizioni e aff etto, quasi 
a voler resistere al tempo. A tratti, 
la ripetitività del testo può apparire 
retorica, ma essa sottolinea la dispe-
rata necessità di non lasciare andare 
chi si ama. Come si fa, è impossibi-
le e straziante. Il messaggio di spe-
ranza e resilienza si intreccia con 
il dolore, invitando ad accogliere 
ogni attimo come un dono prezio-
so. Ogni minuto è prezioso. Questa 
è una canzone che, pur commuo-
vendo, sprona a non arrendersi e a 
celebrare la forza dei legami, anche 
quando i ricordi si dissolvono lenta-
mente. 

dMariano 
marianopiccotti@gmail.com
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Dilegua, o notte! Tramontate, 
stelle... All’alba vincerò! canta 
Calaf. Nessun dorma! ha or-
dinato la principessa Turan-
dot: tutti gli abitanti di Pe-
chino si attivino per scoprire 
il nome del nuovo innamo-
rato che, superate le prove 
con cui lei era riuscita ad eli-
minare i precedenti preten-
denti, le ha off erto una chan-
ce: lei scopra il suo nome, 
e lui rinuncerà a sposarla.1
Troppo lenta procede questa 
notte per lui, in ansiosa atte-
sa dell’alba, quando poserà il 
suo nome sulle labbra dell’a-
mata. Troppo veloce per lei: 
quel nome le è indispensabi-
le se vuol conservare la sua 
libertà… dall’amore. Il tem-
po è lo stesso, ma gli orologi 
del cuore non sono sincro-
nizzati. È esperienza di tutti, 
credo: il tempo del dolore o 
dell’angoscia va a passo di 
lumaca; quello dell’amore o 
del piacere corre alla velo-
cità della luce. Nonostante 
il dato di realtà che, ineso-
rabilmente, ci mette davanti 
l’orologio.
E c’è un altro tempo che 
pure sembra camminare 
con velocità diverse. È quel-
lo che segna le diverse età 
della vita. Dall’infanzia alla 
vecchiaia. Per non parlare, 
poi, di quel tempo di fronte 
al quale ci ha posto Einstein 
cent’anni fa: tempo e spazio, 
fi no ad allora dimensioni 
certe e immutabili, ricado-
no anch’essi dentro la legge 
della relatività generale. Ma 
almeno di questo, nel quo-
tidiano e nelle dinamiche 
relazionali in cui siamo inse-
riti, non ne risentiamo.

Due parole ci off re l’anti-
ca lingua greca. Due parole 
che sono anche due divinità. 
Chrònos e Kairòs. Entrambe 
signifi cano tempo. Ma con 
una sfumatura di senso as-
sai signifi cativa. (In realtà 
questa lingua straordinaria 
ne ha altre due di parole per 
indicare il tempo: aiòn indi-

ca la pienezza del tempo, il 
tempo eterno; eniautòs è il 
tempo di un anno).
Chrònos è fi glio di Urano 
(cielo) e Gaia (terra). Da lui 
nascerà Zeus, il padre de-
gli dèi. Il tempo indicato 
con questa parola è il tempo 
che scorre. Quello che noi 
misuriamo con il calenda-
rio o con il nostro orologio 
(crono-grafo). Il tempo che 
indica la nostra età. Il tem-
po della storia (crono-logia). 
Anche Kairòs abita l’Olimpo. 
Viene rappresentato con un 
gran ciuff o di capelli e con 
le ali ai piedi. È sempre di 
corsa. Perché kairòs indica il 
momento. Il momento giusto. 
E se non l’acciuffi   (di qui il 
lungo ciuff o di capelli) rischi 
di perderlo. Quando passa è 
il momento giusto per fare 
una cosa, per prendere una 
decisione. Per fare una scel-
ta. È il momento di muover-
ci, di svegliarci da uno stato 
di apatia o d’indiff erenza; 
oppure il momento di fer-
marci, e respirare, quando la 
corsa e l’agitazione s’impa-
droniscono di noi.
Il tempo, questa energia in 
cui siamo immersi, è il no-
stro compagno di strada. 
L’amico che cammina con 
noi. Tante sono le circostan-
ze che ci off re: un incontro, 
una lettura, una notizia che 
ci colpisce. Una coinciden-
za. Perfi no una malattia o 
la morte d’una persona cara. 
Un cambiamento nel lavoro. 
Anche una critica che ci ar-
riva. O un riconoscimento. 
Tutto può diventare per me 
kairòs, il momento giusto. Il 
punto è cogliere quanto mi 
si presenta davanti. Ma non 
è sempre facile. Credo sia 
questo il senso profondo di 
quelle parole che il Maestro 
di Nazareth, straordinario 
psicologo di duemila anni 
fa, rivolgeva ai suoi: Veglia-
te, dunque, perché non sapete 
né il giorno né l’ora.2 Non si 
tratta, come interpretazio-
ni riduttive e moralistiche 
spesso hanno letto, di una 

minaccia, meno ancora qui 
si parla di morte. È piutto-
sto il momento della Vita
che abbiamo bisogno di 
cogliere. Per vivere nella 
pienezza di senso. Nella con-
sapevolezza delle nostre 
scelte.

C’è ancora un altro aspetto 
del tempo che ci riguarda. 
È quello che segna il nostro 
ciclo di vita. Le diverse età 
che ciascuno di noi attra-
versa. Anche qui è la no-
stra esperienza a parlarci. Il 
tempo dell’infanzia è tutt’al-
tro da quello dell’età adulta. 
Altro ancora da quello della 
vecchiaia. Se a un bambino 
appare lento nel suo pro-
gredire, del tutto diverso 
esso si presenta ad un vec-
chio. Conquiste straordina-
rie accompagnano i primi 
anni di vita: il bambino di 
un anno giunge completa-
mente trasformato a due o 
a tre o a cinque. Un proces-
so analogo accompagna gli 
anni della vecchiaia. Ottan-
ta o ottantadue si diff eren-
ziano solo di ventiquattro 
mesi, come quaranta e qua-
rantadue, ma la percezione 
soggettiva, gli acciacchi, i 
segnali con cui fare i con-
ti arrivano assai diff eren-
ti. Il tempo della vecchiaia 
appare speculare al tempo 
dell’infanzia: veloce nello 
scorrere, altrettanto prodi-
go nel portare cambiamenti.

È nel tempo che noi nascia-
mo. Nel tempo percorriamo 
la vita. Con lui costruiamo 
la nostra storia. Con lui ci 
prepariamo ad incontrare la 
morte. Nel suo duplice vol-
to di chrònos (il tempo che 
scorre) e kairòs (il momento 
giusto), è l’amico con cui sia-
mo, sempre, in compagnia. 
Ricordava Abraham Lincoln:
Non sono gli anni della tua 
vita che contano, ma la vita 
dei tuoi anni.

 Verdi, Turandot 
 Matteo 25,13 

di Federico Cardinali

NON SONO GLI ANNI DELLA TUA VITA CHE CONTANO…

Il tempo, compagno di strada

La mente e l’anima colloqui con 
lo psicologo
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“Direzione felicità” del dott. Sergio 
Cutrona, presidente del Tribunale 
per i Minorenni delle Marche, è il 
libro che sarà presentato dall’auto-
re venerdì 21 febbraio 
alle 17.30 presso la sede 
della Fondazione Cassa 
di Risparmio di Jesi a 
Palazzo Bisaccioni. Lo 
scritto si propone l’o-
biettivo di favorire la 
crescita spirituale del 
lettore, attraverso un 
percorso di consapevo-
lezza, che ripercorre in 
buona sostanza quello dell’autore, 
nella conoscenza più profonda de-
gli esseri umani. Si parte dalla pro-
posta di visioni prospettiche dif-
ferenti della vita, che consentano 
di trovare un senso alla stessa, per 
poi focalizzare l’attenzione sulla 

conoscenza del mondo e di sé stes-
si. Vengono illustrate strategie esi-
stenziali, fi nalizzate allo sviluppo 
spirituale dell’individuo e al suo be-

nessere psico fi sico. Un 
apposito capitolo è de-
dicato alla conoscen-
za dell’essere umano, 
come entità complessa 
e multidimensionale, 
attraverso l’analisi del-
le sue singole compo-
nenti e il rapporto fra 
le stesse. Infi ne, nell’ul-
timo capitolo vengono 

descritte vere e proprie tecniche 
per mantenere l’equilibrio emotivo 
ed eventualmente per uscire dal 
disagio, nel quale la persona può 
essere scivolata, con ampie spiega-
zioni sulle ragioni dell’effi  cacia di 
tali tecniche.

21 FEBBRAIO A PALAZZO BISACCIONI

Cercando un senso alla vita


